Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
I SESSIONE DEL 17 NOVEMBRE 2001

Sabato 17 novembre 2001 si è riunita la I sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato da Mons. Vescovo, che presiede.

I lavori si svolgono presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia e hanno inizio poco dopo le ore 9 con la preghiera.

Assenti giustificati: Bertanzetti Graziano, De Vidi Padre Arnaldo, Facchinetti Rosaria, Maccabiani Guido, Peli Marco.

Assenti: Bertazzi Mons. Antonio, Casati Don Annunzio, Orsatti Mons. Mauro, Porrini Giuseppe.

Mons. Francesco Beschi, membro di diritto, porge ai membri del nuovo Consiglio Pastorale Diocesano il più cordiale benvenuto e formula gli auguri di un proficuo lavoro all’inizio del proprio mandato. Illustra quindi il programma della giornata.

All’assemblea presenta poi il nuovo Segretario, il Dott. Michele Bonetti, al quale rivolge il medesimo augurio.

Il Segretario, dopo aver ringraziato, si introduce con una sintetica presentazione del nuovo Statuto del Consiglio Pastorale Diocesano, approvato dal Vescovo il 15 agosto 2001. In particolare, evidenzia che dallo Statuto emerge l’identikit del Consiglio Pastorale Diocesano, chiamato ad essere strumento a servizio di una Chiesa-comunione, che fa della corresponsabilità e dell’esercizio del discernimento occasioni preziose per maturare la coscienza della propria missione a servizio del Vangelo.

Al tempo stesso, non può essere dimenticato che il Consiglio Pastorale Diocesano costituisce per quanti vi faranno parte un’occasione davvero unica per aprire il proprio sguardo sulla Chiesa locale, ponendosi in un’ottica squisitamente diocesana, in un profilo di responsabilità costruttiva e cosciente.

Il compito di offrire il proprio contributo al Pastore della diocesi, attraverso l’esercizio attivo e responsabile della funzione del ‘consigliare’ rappresenta, da questo punto di vista, un momento singolare per far maturare in ogni membro un sempre più vivo senso ecclesiale. 

Da un punto di vista più operativo, vanno evidenziati alcuni passaggi particolarmente significativi. Si tratta della scelta di impegnare il Consiglio in un lavoro di ampio respiro, da distendersi nell’arco dell’intero mandato quadriennale. Come pure va richiamato l’obiettivo finale di tale lavoro, che consisterà nella elaborazione di alcune linee-guida per il cammino della diocesi (gli ‘Orientamenti Pastorali Diocesani’). Non è infine da dimenticare che l’ambito di riferimento specifico resta il vasto campo della ‘pastorale’ ed è in questo senso che il Consiglio è chiamato a collaborare in modo particolare con il Vescovo, fornendogli quelle indicazioni che possono tornargli utili nell’esercizio del suo ministero di pastore.

Le prospettive che attendono il nuovo Consiglio Pastorale Diocesano sono quindi particolarmente impegnative e, proprio per questo, non può mancare in ogni membro di tale organismo la consapevolezza sincera della responsabilità nel non lasciar mancare il proprio contributo responsabile e costruttivo.

Dopo la presentazione dei singoli membri del Consiglio, Don Pierantonio Lanzoni, membro indicato direttamente dal Vescovo, passa a illustrare gli ambiti di competenza dei vari coetus che compongono il Consiglio Pastorale Diocesano: membri di diritto, membri indicati direttamente dal Vescovo, rappresentanza associativa, rappresentanza della vita consacrata, rappresentanza presbiterale, rappresentanza delle zone pastorali.

A conferma del passo biblico che ricorda: «Falliscono le decisioni prese senza consultazione, mentre riescono quelle prese da molti consiglieri» (Prov 15, 22), si può dire che il nuovo Consiglio Pastorale Diocesano offre un quadro efficace della ricchezza e della varietà della Chiesa locale. In esso, non sono presenti solo le varie categorie del popolo di Dio (vescovi, presbiteri, diaconi, consacrati, laici), ma si incontrano anche i carismi e le responsabilità che, seppur nella diversità, concorrono alla edificazione comune.

Posta in rilievo l’importanza di ogni singola componente dell’intero Consiglio, è da segnalarsi il compito che attende i rappresentanti laici di zona. A loro spetta, infatti, di essere in modo particolare i portavoce della ‘base’ ecclesiale, che trova espressione nei Consigli Pastorali Parrocchiali e nei Consigli Pastorali Zonali. Per questo si presenta imprescindibile un rapporto di collegamento diretto tra i vari livelli in cui si esprime il momento partecipativo. Solo così, infatti, tali strutture sono veramente al servizio dell’esercizio concreto della corresponsabilità ecclesiale. Questo esigerà tempi di maturazione e pazienza, ma resta confermato che questa è la strada su cui intende camminare la Chiesa locale.

Intervengono successivamente Mons. Lucio Cuneo, membro di diritto, che sottolinea lo stile di Chiesa-comunione che deve caratterizzare il ‘consigliare’, e l’ing. Ferdinando Cavalli, della rappresentanza associativa, che rimarca la novità dello Statuto e l’istituzione del Segretario laico del Consiglio.

Prende quindi la parola Mons. Vescovo, che rivolge il suo saluto beneaugurante al nuovo Consiglio Pastorale Diocesano e offre alcune linee su cui impostare il lavoro che oggi prende avvio. Riportiamo per esteso il testo dell’intervento del Vescovo:
«Introduco questo mio intervento, salutandovi personalmente e ringraziandovi per aver accettato questo incarico, che vi attribuisce una particolare responsabilità e vi richiede un particolare sacrificio. Particolarmente saluto il Segretario del Consiglio, Dott. Michele Bonetti, che si appresta a un lavoro delicato per il funzionamento di questo organismo di comunione. Saluto anche il Direttore dell’Ufficio diocesano per gli Organismi di comunione, che ha l’incarico di orientare pastoralmente il lavoro di queste realtà ecclesiali a tutti i livelli.

Il Consiglio pastorale diocesano è un’espressione significativa della vita della intera comunità diocesana e collabora con il Vescovo per il servizio del Vangelo. Gli interventi che mi hanno preceduto hanno richiamato alcuni aspetti importanti: l’illustrazione dello Statuto, particolarmente, evidenzia l’identità e i compiti del Consiglio stesso.

Nella Lettera apostolica del Santo Padre, Novo Millennio Ineunte, egli ci invita a «fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione».

«Gli spazi della comunione vanno coltivati e dilatati giorno per giorno, ad ogni livello, nel tessuto della vita di ciascuna Chiesa. La comunione deve qui rifulgere nei rapporti tra Vescovi, presbiteri e diaconi, tra Pastori e intero Popolo di Dio, tra clero e religiosi, tra associazioni e movimenti ecclesiali. A tale scopo devono essere sempre meglio valorizzati gli organismi di partecipazione previsti dal Diritto canonico, come i Consigli presbiterali e pastorali ... Occorre a questo scopo far nostra l’antica sapienza che, senza portare alcun pregiudizio al ruolo autorevole dei Pastori, sapeva incoraggiarli al più ampio ascolto di tutto il Popolo di Dio» (NMI 45).

In questa prospettiva vorrei particolarmente sottolineare il ruolo di “coscienza della Diocesi” che intendo riconoscere nel Consiglio Pastorale Diocesano. Coscienza vuol dire certamente conoscenza: anche attraverso questo organismo il Vescovo può conoscere più adeguatamente la vita della Diocesi, i problemi e le istanze che la attraversano; ma coscienza significa anche avvertenza critica ispirata alla fedeltà al Vangelo. In questo senso il popolo di Dio nella sua interezza e particolarmente i laici aiutano il Vescovo, ‘illuminandolo’ circa le urgenze, le necessità, le scelte, le conversioni pastorali che sono richieste a lui e a tutta la comunità, in ordine ad una risposta intensa e pertinente alle istanze evangeliche.

Desidero che il Consiglio sia caratterizzato da una preoccupazione di esemplarità nei confronti di tutti gli altri organismi di comunione e particolarmente i Consigli zonali e parrocchiali. Una significativa esperienza in questo ambito, non può che avere ricadute positive anche negli altri.

Una delle mie insistenze può essere ricondotta all’espressione “lavorare insieme”: lavorare insieme perché ce lo chiede il Vangelo, lavorare insieme perché è caratteristica di questa Chiesa conciliare, lavorare insieme per una attuazione più ricca del Vangelo nel mondo contemporaneo. Guai se il lavorare insieme avesse come esito scontato la rassegnazione al compromesso o alla individuazione del minimo sul quale convenire!

Vengo ora a proporre alla vostra riflessione alcune indicazioni per la elaborazione di un cammino quadriennale. Alla radice di queste considerazioni vi sono le idee espresse nella Scelta Pastorale e nelle Note che vi hanno fatto seguito.

All’inizio dell’anno pastorale 1999-2000, vigilia del grande Giubileo, ho indirizzato alla Diocesi la Scelta Pastorale dal titolo: Gesù Cristo, ieri, oggi e sempre - Giubileo e nuova evangelizzazione nella Chiesa bresciana. Si è trattato di uno scritto programmatico, che intendeva superare i confini di quell’anno ed estendersi all’intero mio servizio alla Diocesi. All’inizio della Scelta ho scritto: «È la Nuova Evangelizzazione (NE) il tema che intendo scegliere come priorità pastorale per il mio episcopato. Lo esige il fatto che, come sento affermare, anche Brescia si può dire che sia un “paese di missione”; ma è richiesto anche dall’anno giubilare che ci apprestiamo a vivere. “L’ingresso nel nuovo millennio - esorta il Papa - incoraggia la comunità cristiana ad allargare il proprio sguardo di fede su orizzonti nuovi nell’annuncio del Regno di Dio” (IM 2)».

La Nuova Evangelizzazione è, dunque, l’indicazione fondamentale che orienta il cammino della nostra comunità e la sorgente che ispira le nostre scelte e i nostri itinerari pastorali.

Nella Nota Pastorale dell’anno 2000-2001 ho ribadito questo orientamento fondamentale e nello stesso tempo ho precisato tre ambiti di impegno particolare: “Non è una nuova Scelta Pastorale, poiché quella dello scorso anno prospetta già un cammino pluriennale; si tratta piuttosto di una “Nota Pastorale” che, mantenendo la medesima prospettiva fondamentale della Scelta, intende proporre e illustrare alcuni elementi su cui riflettere a livello diocesano e attorno ai quali far nascere delle pratiche comuni e coerenti”. I tre ambiti sono: le unità pastorali, gli adulti e la loro catechesi, la formazione di operatori pastorali laici. Possiamo raccogliere queste prospettive di lavoro sotto l’immagine della “maturità cristiana” da promuovere e perseguire, una maturità che si incarna nel cristiano adulto nella fede.

La Nota Pastorale di quest’anno sottolinea la necessità di una Chiesa diocesana nella quale tutte le generazioni si ritrovano protagoniste nella edificazione della comunione e nel compito della missione che Gesù ci affida. In questo senso ho sottolineato la presenza dei giovani nella Chiesa e il significato di questa presenza: I giovani, dono speciale dello Spirito di Dio per la Chiesa. Ho scritto: “In questo anno pastorale, rispondendo alle sollecitazioni come Chiesa che educa alla fede e si dedica alla cura dei giovani stessi come una madre si prende cura dei suoi nati, collochiamo al centro della nostra attenzione proprio i giovani. Questa scelta di focalizzare la nostra attenzione pastorale sui giovani non intende sospendere il cammino di formazione degli adulti avviato lo scorso anno. L’obiettivo di una attività educativa cristianamente ispirata è infatti la “fede adulta”, una fede che, per usare le parole del Papa, si presenta come “scelta personale, illuminata, convinta, testimoniante”.

Entro le coordinate che ho ricordato emerge un’immagine che fa sintesi delle prospettive ricordate: quella di una “Chiesa educante”(NP 2001 n. 9-18). L’indicazione fondamentale che vi consegno per l’articolazione del lavoro del nostro Consiglio nei prossimi quattro anni è dunque questa: “essere una Chiesa educante”. A mio giudizio ciò significa:

· prendere seriamente, in forma continuativa, organica e profonda il compito della Nuova Evangelizzazione;

· raccogliere la preziosa eredità del passato, impegnarsi in maniera illuminata nel presente, adottare orizzonti ampi che investono il futuro; 

· incarnare l’annuncio evangelico nei processi della formazione permanente;

· superare decisamente le cause di tante estemporaneità, frammentarietà, esteriorità;

· perseguire l’impegno educativo con la consapevolezza che ogni educazione è autoeducazione;

· coinvolgere tutte le componenti ecclesiali in questo processo;

· valorizzare al massimo tutte le dimensioni proprie della vita cristiana (Parola, Liturgia, Carità) in dimensione educativa.
Affido ora a voi il compito di vagliare, approfondire, elaborare, secondo le modalità che vi saranno indicate, le proposte che vi ho sottoposto, chiedendovi di esercitare in modo pieno quel ministero del consiglio, per il quale siete stati chiamati».

Dopo l’intervento del Vescovo, segue una breve pausa.

Quindi i lavori riprendono con una suddivisione a gruppi dei membri del Consiglio; i gruppi sono coordinati rispettivamente da Giovanni Falsina, Giorgio Grazioli, Giuseppe Mari, Giancarlo Moroni, Silvana Platto, Suor Maria Cecilia Signorotto.

Ogni gruppo è invitato a riflettere sulle indicazioni date dal Vescovo e sulle ipotesi di lavoro per il Consiglio nel corso del proprio mandato quadriennale.

Il confronto si conclude verso le ore 13.

Dopo la pausa, nel pomeriggio si procede a indicare i nominativi di due membri del Consiglio Pastorale Diocesano chiamati a svolgere rispettivamente il ruolo di membro del Consiglio di amministrazione e di revisore dei conti della Fondazione “S. Francesco di Sales” per i mass media diocesani. Su proposta della Segreteria, dalla consultazione risultano indicati il sig. Tiziano Cervati, come membro del Consiglio di amministrazione e il sig. Modesto Franceschini, come revisore dei conti.

Quindi riprendono i lavori di gruppo secondo lo schema della mattinata.

Nel tardo pomeriggio l’assemblea si ricompone per la sintesi finale. A presiedere i lavori Mons. Vescovo, impegnato nella Visita Pastorale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto, essendo assente anche Mons. Vicario Generale, delega il Provicario Generale e Vicario Episcopale per la pastorale dei laici, Mons. Francesco Beschi.

Il Segretario invita i coordinatori a esporre la sintesi dei lavori di gruppo. Quindi lo stesso Segretario, raccogliendo i vari contributi evidenzia i passaggi prossimi per l’iter di lavoro del Consiglio.

Attraverso il settimanale diocesano La Voce del popolo, a cui Mons. Vescovo abbona in omaggio tutti i membri del nuovo Consiglio Pastorale Diocesano, verranno quanto prima formulate alcune richieste-sintesi da sottoporre ai Consigli Pastorali Parrocchiali e Zonali per avere un loro riscontro in vista della prossima sessione del Consiglio Pastorale Diocesano, fissato per il 9 febbraio 2002. Gli organismi periferici, nel loro incontro da tenersi entro il mese di dicembre (i Consigli Pastorali Parrocchiali) ed entro il mese di gennaio (i Consigli Pastorali Zonali), sono invitati a prendere in considerazione i seguenti aspetti emersi nell’odierna sessione del Consiglio Pastorale Diocesano:

· Convenite sul tema «Una Chiesa educante»?

· Sentite l’urgenza di altro?

Tra i temi particolari per il lavoro futuro del Consiglio Pastorale Diocesano sono stati indicati i seguenti: la famiglia, i mezzi di comunicazione sociale, le istituzioni cattoliche bresciane, la scuola, le unità pastorali, il lavoro, la carità come luogo educativo, la comunità educante, le giovani generazioni, la formazione permanente, cultura e comunicazione, l’economia, il primato della spiritualità, l’immigrazione, la nuova evangelizzazione, la verifica nell’azione pastorale.

Alle realtà di base, ai Consigli Pastorali Parrocchiali e ai Consigli Pastorali Zonali viene chiesto:

· Da parte vostra, quali sottolineate maggiormente?

· Quali volete aggiungere?

Si tenga conto che l’esito dei vari contributi verrà presentato dai rappresentanti delle varie componenti (zone pastorali, associazioni, vita consacrata ecc.) nel corso della prossima sessione del Consiglio Pastorale Diocesano, facendo tesoro di un ascolto attento della propria realtà rappresentata.

Le conclusioni dell’intera giornata sono tratte da Mons. Beschi, il quale ringrazia per l’impegno e la serietà manifestati da parte di tutti. Richiama il compito di preparare nei Consigli Zonali e Parrocchiali la prossima sessione del Consiglio Pastorale Diocesano. A questo proposito annuncia che Mons. Vescovo desidera che tale sessione sia connotata da un certo carattere di straordinarietà, in riferimento a una tematica da trattare prescindendo dal programma di lavoro ordinario del Consiglio. La situazione particolare a livello internazionale impone un momento di particolare riflessione da parte dei cristiani.

Il Vescovo, in questo senso, intende affidare al Consiglio Pastorale Diocesano il compito di affrontare una lettura dei segni particolari di questo nostro tempo con attenzione soprattutto al tema della pace. Di conseguenza, la prima parte della sessione del 9 febbraio 2002 sarà dedicata a questo specifico argomento.

Con la preghiera finale, verso le ore 18, ha quindi termine l’intera sessione consiliare.
